Mentre la Francia era paralizzata dagli scioperi del settore trasporti, un dramma si consumava nel Sahel. Con questo termine arabo, che significa “bordo del deserto“, s’indica una striscia geografica che va dall’Oceano Indiano al Mar Rosso, attraversando Zambia, Senegal, Mauritania, Mali, Burkina Faso, Algeria, Niger, Nigeria, Camerun, Ciad, Sudan ed Eritrea.
Il 29 novembre, tredici soldati francesi di stanza in Mali venivano uccisi dai ribelli jihadisti, il che portava il numero dei militari transalpini caduti in quella terra a quarantasei.
Intanto l’esercito nigerino subiva una sconfitta dai fondamentalisti e contava un totale di settanta morti, costringendo il presidente Macron a rinviare a miglior data il summit previsto a Pau per il 16 dicembre.
Anoi tutto questo dice poco o niente, salvo la soddisfazione comprensibile di vedere inguaiati coloro che ci pugnalarono in Libia.
In realtà si tratta di una faccenda capitale, perché il controllo della zona di confine subsahariano significa anche gestibilità dei flussi migratori. Un servizio speciale andato in onda circa un anno fa in “Quarta Repubblica” documentava come l’azione decisa dei francesi e dei belgi in Niger avesse comportato la strozzatura dei flussi verso il nord, spiegando così per quali ragioni Minniti riuscì a ridurli prima ancora che Salvini li diradasse.

L’idea di regolamentare l’immigrazione direttamente dall’Africa, creando hotspot gestiti dagli europei, come proposto al contempo dalla Merkel e da Salvini, nasce dalla medesima preoccupazione.
La Francia si trova però impaludata ormai da otto anni nella regione, alle prese con un sempre più formidabile fondamentalismo islamico. Chiaramente in difficoltà, ha provato ad allargare la partecipazione ai partners europei. Tuttavia è difficile coinvolgere come ausiliari gli italiani se al tempo stesso si calpestano sfrontatamente i loro interessi in Libia. Infatti all’appello di Macron di due anni orsono abbiamo risposto inviando in Niger un contingente limitato che si è rifiutato di mettersi agli ordini dei francesi e si è messo a disposizione degli americani, i quali con i fondamentalisti islamici fanno chiaramente il doppio gioco. Questa decisione ci è costata l’isolamento nigerino e la nostra totale inagibilità sul territorio, dove stiamo languendo inutilmente.

Il fatto che, in modo diverso e per ragioni discordanti, l’Italia e la Francia vadano ognuna per conto proprio è la più chiara comprova di quanto gli europei siano in ritardo sui tempi e si apprestino, tutti, noi per primi, a essere scalzati dagli scenari strategici e anche dal giardino di casa.

Il multipolarismo asimmetrico verso cui si sta avviando la ristrutturazione degli equilibri internazionali ci fa cedere il passo davanti a Turchia, Iran, Cina e ci rende ostaggio del terrorismo islamico, che viene manipolato dai vari players, e dell’immigrazione incontenibile.
